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jgM| L'iniziativa contro i giudici non è piaciuta a Mancino, 
*~ "~ ì Mattarella, De Mita e Granelli. Il capogruppo scudocrociato 

in mattinata aveva perfino minacciato le dimissioni 
Il vicepresidente Csm: «Quella denuncia la giudico un siluro» 

Galloni boccia l'esposto: «Che errore» 
De sempre più spaccata. E Bianco dice: «Mi sento in pericolo» 
La sfida di Rosy 
divide il partito 
e il mondo cattolico 

ROSANNA LAMPUQNANI 

tm ROMA. Non c'è dubbio: la 
riunione degli autoconvocati 
dicci ha creato nervosismo ne-

' gli stati maggiori di piazza del 
Gesù, certamente tra coloro 
che si richiamano alla vecchia 
guardia e nell'entourage più ri
stretto di Martinazzoli. Gli altri, 
invece, guardano con grande 
attenzione a ciò che si sta 
muovendo intomo alla segre
taria del Veneto. Rosy Bindi, 
non c'è che dire, ha dato quel 
segno di discontinuità che si 
era affannata a chiedere al se
gretario alla vigilia della prima 
riunione della nuova direzio
ne. Martinazzoli, però, in quel
la sede si era limitato a confer
mare: ok al congresso costi
tuente, ma senza fissare tempi, 
criteri, modalità. Troppo poco 
per chi da tempo morde il fre
no. E cosi i cinquecento, con 
Bindi in testa, intanto hanno 
iniziato ad operare, appellan
dosi al mondo cattolico diffu
so: tra le associazioni e anche 
tra altre organizzazioni politi
che, come Verdi e Rete, t le ri
sposte sono state linora positi
ve: di grande interesse e atten
zione per un progretto che 
punta al coagulo del mondo 
cattolico progressista e non 
necessariamente sotto la cu
pola della Oc, chiosa Lucia' 
Pranza Crepaz, responsabile 
delle poltiiche sociali. 
" Invece hanno tirato il freno il 
presidente dei deputati, Gerar
do Bianco e Pierferdinando 
Casini, membro della direzio
ne. Il primo, con un tono di 
sufficienza, ha esaltato la vitali
tà dei cinquecento, ma ha an
che messo in guardia dal «gia
cobinismo», anche perchè 
quello cattolico «sarebbe sicu
ramente peggiore di quello lai
co». L'ex braccio destro di Por-
lani è stato ancora più duro: ha 
definito «ostacoli pesanti» sulla 
strada del rinnovamento intra
presa da Martinazzoli la pro
posta di rifondazione del parti
to partorita domenica a Mode
na. E ha aggiunto: «Rosy Bindi 
ha il merito della sincerità e 
per questo bisogna risponder
le con lo stesso metro di fran
chezza: si stanno ponendo le 
premesse per uno snatura
mento dell'identità della De, 
che si fonda sul rapporto tra 
ispirazione cristiana ed area li-
berat-democratica».. 

Casini ha centrato il punto: 
in discussione è oggi la natura 
del partito. Modena potrebbe 
essere la Bolognina della De? 
Di questo ieri ha parlato sul-
l'«Unità» Giovanni Bianchi, pre
sidente delle Adi. Mentre Pao
lo Prodi, docente di storia mo
derna a Bologna, responsabile 
culturale della De di De Mita, 
ora nella Rete, incalza: «Dopo 

la vittoria del si e la inevitabile 
polarizzazione tra conservatori 
e riformisti il problema della 
De andrà posto in modo diffe
rente: non si tratterà di defene
strare semplicemente la vec
chia nomenklatura, ma di mi
surarsi con la perdita della 
centralità della De. E sarà ine
vitabile la divisione della com
ponente cattolica tra riforma
tori e conservatori. Se questo è 
vero il mio pensiero non va a 
una rifondazione della De, ma 
alla nascita di un nucleo nuo
vo di ispirazione cattolica al
l'interno del polo riformatore». 

E Fronza Crepaz: «Dobbia
mo mettere tutto in gioco: a 
partire dal nome. Ma salva
guardando la nostra ragione 
dell'essere in politica». Fronza, 
che nel possibile nuovo nome 
di Partito popolare legge il ri
chiamo al messaggio di Sturzo 
rivolto a laici e cattolici per es
sere «più liberi e più forti», a dif
ferenza di Casini e Bianco ritie
ne che l'azione di Bindi sia in 
sintonia con la linea tracciata 
da Martinazzoli e aggiunge: «Il 
segretario ha bisogno di qual
cuno che gli stia davanti. Lui 
non può essere ovunque». Di 
opinione opposta è invece Ro
berto Formigoni, il quale ha 

"giudicato l'assemblea di Mo
dena «una minaccia» a Marti-

; nazzoli che, al contrario, an
drebbe aiutato nel suo cammi-

. no. Che fretta c'è di cambiare il 
nome, si è chiesto Formigoni, 
•non litighiamo sui tempi». E, 
di rincalzo. Clemente Mastella 
ha parlato di «eccitazione di 

, troppo, di ultimatum, che ri
schia di mandare all'aria l'ope
ra ricostruttiva- del segretario. 
Mastella però ha avuto anche 
accenti pesanti sulle divisioni 
tra aree geografiche, tra De del 
Nord e De del Sud, e ha accu
sato gli amici di «Modena e 
dintorni», «nonostante il loro 
stile di vita politica» di non es
sere stati capaci «di ribaltare le 
posizioni nei confronti del tra
dizionale avversario, un tempo 
comunista». 

Come definire queste di
chiarazioni: colpi di coda, bat
tute d'arresto inferte dai rinno
vatori dell'ultima ora? Chi si ri
conosce nelle posizioni di Ro
sy Bindi ritiene tutto questo 
inevitabile. Ma intanto nel car
niere hanno infilato un impor
tante riconoscimento, quello 
di Mario Segni. «Mi sembra che 
siano emersi elementi di gran
de interesse e speranza per le 
riflessioni che si potranno apri
re», ha detto il leader dei Popo
lari per la riforma che, mentre 
in queste settimane a Roma si 
litigava, nel Veneto hanno co
stantemente mantenuto stretti 
contatti con la De ufficiale. 

Mancino? «È perplesso». Mattarella? «Sta zitto, ovvio». 
De Mita? «Ha già tanti guai». Gerardo Bianco osserva i 
troppi silenzi eccellenti attorno all'esposto de contro 
una presunta «cospirazione politica». Bianco ieri è ar
rivato a minacciare le dimissioni da capogruppo. «È 
la mafia - dice -che cospira contro la democrazia». 
Ma Galloni, vice-presidente del Csm, replica: «Quel
l'esposto è un siluro, un erroreclamoroso». 

aTal ROMA. «Mancino è per
plesso, me lo ha detto lui stes
so. Mattarella? È ovvio che stia 
zitto. Ci sono amici, nel partito, 
che regolano le loro posizioni 
su quelche scrivono certi gior
nali, lo rispetto le idee di tutti, 
ma vorrei ricordare che la sini
stra democristiana è stata al 
governo del partito alleandosi 
con Andreotti. Cosi per Marti
nazzoli. E cosi, prima ancora, 
per Zaccagnini e per De Mita: 
Andreotti fece da arbitro. Poi? 
Ah, De Mita. De Mita forse non 
parla dell'esposto perchè l'ho 
scritto io... A parte gli scherzi, 
poveraccio, ha già i suoi guai, 
è tanto tempo che non si vede 
alla Camera...». Gerardo Bian
co è diventato, nel giro di tren-
lasei ore, uno degli alfieri più 
strenui della denuncia presen
tata dalla De contro una pre
sunta «cospirazione politica». 

VITTORIO RAOONE 

Accanto a lui, a difendere dav
vero l'iniziativa, sono rimasti 
solo Francesco D'Onofrio e 
Giuseppe Gargani. Il primo ha 
accusato Sergio Mattarella, di
rettore del Popolo, d'aver qua
si «nascosto» la notizia della 
denuncia democristiana, e ha 
chiesto conto di questa scelta 
«da soviet». Mattarella gli ri
sponde stamani, con un corsi
vo: «La decisione - scrive - è 
stata assunta personalmente e 
consapevolmente». Un modo 
elegante per dire: l'idea che 
avete avuto tenetevela, a me 
non piace. Quanto al terzo al
fiere, Gargani, ieri ha citato ad
dirittura il superprocuratore Si-
clari, che nel novembre scorso 
sollevò dubbi sulla sincerità e i 
reali obiettivi del «pentimento» 
d'un mafioso, Li Pera. «La stes
sa preoccupazione di stru
mentalizzazioni», giura Garga

ni, «è alla base dell'esposto de-
mocnstiano». 

L'inedito tnumvirato Bianco-
D'Onofrio-Gargani ha il suo 
bel da fare. La De è tutta un so
spiro e un dubbio. A parte i si
lenzi significativi, c'è un coro 
di distinguo e "forse, ma«. Ieri 
Granelli ha giudicato il docu
mento de "quanto meno discu
tibile». Mazzola, vice-presiden
te del gruppo al Senato, s'è 
preoccupato: «Rischiamo di 
accreditare l'idea d'una De 
chiusa in un bunker nel tentati
vo di difendere tutto e tutti». E 
se il Movimento cattolico dei 
lavoratori ha lodato il «colpo di 
schiena» democristiano, il pre
sidente dell'Azione cattolica, 
Raffaele Cananzi, ha esibito 
una tesi comunque severa: 1' 
esposto «può essere discusso 
sotto il profilo dell'opportunità 
politica», anche se è un'inizia
tiva «legittima». Ma la bocciatu
ra che più scotta l'ha lanciata 
Giovanni Galloni, ora vice-pre
sidente del Csm. «Proprio non 
me l'aspettavo - si lamentava 
ieri sera -. L'ho presa come un 
siluro. Ma come? Il giorno pri
ma avevo fatto approvare dal 
Csm, senza che alcuno la con
testasse, la direttiva per accele
rare i processi... L'esposto è un 
errore grave, paragonabile a 
quello che commise Craxi con 
Di Pietro. E meno male che 
non ci sono riunioni del Csm in 

programma, sennò mi mette
vano sulla graticola...». Galloni 
è davvero sconcertato: "Pote
vano seguire molte strade - di
ce -. E invece si sono inventati 
l'esposto. Se davvero Martinaz
zoli sapeva, è stato un errore 
clamoroso... Qui ci vogliono 
nervi saldi, se no crolla tutto». 

Gerardo Bianco, incurante 
delle critiche, continua a fare il 
triumviro. Ieri mattina, quando 
ha letto sui giornali che il por
tavoce di Martinazzoli, Pierlui
gi Castagnetti, aveva fatto a 
Modena un parziale dietro 
front sull' "opportunità» della 
denuncia, è corso subito a rin
tuzzare: «La segreteria ha par
tecipato all'iniziativa. Deve 
confermarla. Se ci ripensa è 
nel suo dintto, ma io ne pren
derò atto e mi dimetterò da ca
pogruppo alla Camera». Casta
gnetti gli ha telefonato al volo, 
per spiegare che c'era stato un 
«equivoco». Soddisfatto, alme
no temporaneamente, Bianco 
ha intascato la precisazione. 
Ma è sempre su! chi va là: «Se 
decidono di ritirare l'esposto, 
tirerò le conseguenze». 

Perchè tanto ardore polemi
co? Naturalmente, Bianco è in
dispettito dal fatto che Marti
nazzoli, che aveva avallato l'i
niziativa dei gruppi parlamen
tari, dopo le critiche si sia trin
cerato nell'ambiguità, lascian

do le responsabilità tutte a lui. 
Questi sono cedimenti - dice -
ul «giacobinismo cattolico, al 
khomeinismo» di esponenti 
del partito come Rosy Bindi e 
gli «autoconvocati». Da vec
chio democristiano con fama 
di galantuomo, Bianco s'è poi 
convinto davvero che la De stia 
subendo un attacco concerta
to. «Il raccordo fra i pentiti - di
ceva ien - è all'interno delle 
organizzazioni criminali. Dopo 
aver attaccato il potere esecu
tivo e quello legislativo, adesso 
stanno tentando di delegitti
mare la magistratura. In questo 
clima anch'io, che ho la co
scienza a posto, non mi sento 
sicuro, mi sento in pericolo, 
avverto una minaccia. Ma in
somma, il problema vitale per 
me è capire una cosa: io ho 
convissuto con capi di mafia o 
con i leader di un partito che ci 
portava in Europa e ci garanti
va, comunque, uno sviluppo?». 
Lui propende per la seconda 
ipotesi, e insiste: la cospirazio
ne c'è, i fili li tira la mafia, e "in
debolire la De serve a destabi
lizzare la democrazia». Ma ci 
sono anche gli alleati politici 
dei cospiratori: la Rete di Or
lando. «Questi - assicura Bian
co -, sanno le cose prima degli 
altri. Ne sanno di più e prima 
dei ministri. Questi salgono e 
scendono da tribunali e case 
penali, tanto percapirci...». 

Martinazzoli cauto su Andreotti 
«Non difenderemo ciò che è indifendibile» 
Presa di distanza da Andreotti: «Le sue preoccupa
zioni appartengono a lui, io rispondo solo di quello 
che faccio io». Polemica con gli "autoconvocati": 
«Non mi risulta che a Modena abbiano parlato tutti e 
cinquecento...». Rassicurazione per Bianco: «Non ho 
partecipato alla redazione dell'esposto, ma ero 
d'accordo con l'iniziativa». Martinazzoli a Cagliari, 
tra l'udienza dal vescovo ed un infuocato comizio. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

•al CAGLIARI. Si erano mai vi
sti i carabinieri intervenire a se
dare un «tumulto» democristia
no? Succede al Palasport di 
Cagliari, alle ore sette e mezza 
di ieri sera, mentre sul palco si 
introduce l'intervento del se
gretario Mino Martinazzoli. 
Parla il coordinatore regionale, 
Pietro Soddu, e da più parti 
partono bordate di fischi e di 
urla. «Basta con la nomenkla
tura, andatevene via», urlano e 
fischiano - appunto come in 
un palasport - un folto gruppo 
di militanti, giovani e non solo. 
Altre urla e proteste dall'altra 
parte: «Scemi, fuori». C'è un 
principio di rissa, ed ecco infi
ne i carabinieri: i più «agitati» 
vengono espulsi, ma non ba
sterà a superare il clima da sta
dio. 

Ce l'hanno con la vecchia 
De sarda, i contestatori del 

biancofiore, e non con Marti
nazzoli (anzi applaudito e ac
clamato da tutti), ma certo il 
segretario una giornata cosi te
sa e difficile, non se l'aspetta
va. Comincia già nel pomerig
gio, al suo arrivo all'aereopor-
to: un gruppo di giornalisti gli 
mettono davanti le agenzie 
con le dichiarazioni «ultimati
ve» del capogruppo dei depu
tati Gerardo Bianco, l'autore 
del tanto discusso esposto sul 
•complotto» antidemocristia
no. Che ne dice, il segretario? 
Nessun problema: «Non ho 
mai detto che non sono d'ac
cordo con Bianco». Ma - incal
za qualcuno - è vero che ha 
concito la bozza del docu
mento? «Non ho corretto nes
suna bozza - risponde seccato 
Martinazzoli -, ma ho sempre 
detto che l'iniziativa ha avuto il 
mio accordo ed il mio consen

so». Prima tappa, l'Episcopato. 
Martinazzoli ha un incontro 
con l'arcivescovo, monsignor 
Ottorino Alberti, da sempre vi
cino ad alcuni settori partico
larmente inquieti della De (il 
gruppo di Partecipazione e so
lidarietà, tra i più attivi nella 
contestazione del Palasport). 
Quindici minuti di udienza pri
vata, e poi ecco di nuovo tele
camere e giornalisti. Qualcuno 
butta II il nome di Andreotti. le 
sue preoccupazioni per l'ini
ziativa della magistratura sici
liana. E la risposta del segreta
rio ha tutta l'aria di una presa 
di distanza: «lo rispondo di 
quello che faccio io. Le preoc
cupazioni di Andreotti, che tra 
l'altro si trova coinvolto in una 
vicenda processuale, sono 
preoccupazioni di Andreotti. 
Quello che è certo - conclude, 
richiamandosi di nuovo all'e
sposto - è che la nostra inizia
tiva in nessun modo deve esse
re interpretata come un attac
co alla magistratura». Ma più 
tardi, a conclusione del comi
zio, aggiunge: «Ci sono degli 
amici che hanno delle difficol
tà, e a cui guardiamo con soli
darietà umana. Ogni amico 
della De sa che noi non inten
diamo difendere ciò che even
tualmente è indifendibile. Ma 
le accuse che oggi raggiungo
no il senatore Andreotti mi 
sembrano singolari, se cinque 

direttori di grandi giornali han
no detto in tv che in base a 
quelle accuse Andreotti non 
sarebbe condannato. Mi viene 
allora la legittima curiosità di 
sapere perchè è stato "avvisa
to"...». 

Altro tema obbligato (tanto 
più in Sardegna), la «scissio
ne» di Segni. Poche parole 
•Non sono venuto qui - dice 
Martinazzoli - per seguire il 
fantasma di Segni, ma per par
lare ai democratici cristiani 
della Sardegna». Ma qualche 
accenno «velenoso» al leader 
referendario, * si coglie più 
avanti in un «ragionamento» 
sul nnnovamento della De. 
«Chi è in fuga dalla propria sto
ria non ha futuro». E ancora: 
«Strano, ma oggi ad urlare di 
più contro la De sono gli stessi 
che, nel partito, in anni passati 
pretendevano di avere sempre 
ragione. Per esempio, coloro 
che inneggiavano al preambo
lo contro Zaccagnini...». Più 
sfumata, ma certo non bene
vola, la battuta destinata (an
che stavolta senza nominarla) 
a Rosy Bindi e agli «autoconvo
cati» di Modena. «SI - dice Mar
tinazzoli -, ho letto anch'io i 
giornali, ma non mi pare che a 
Modena abbiano parlato in 
500, quindi è difficile capire 
cosa pensano tutti e 500». Co
me dire, che il «peso» di quella 
contestazione al rinnovamen

to troppo timido in alto, è (orse 
un po'da ridimensionare... 

Tra una battuta e l'altra, il 
segretario de si reca agli altri 
due appuntamenti: con i movi
menti cattolici di base, prima, 
e poi alla scuola di formazione 
politica di don Vasco Paradisi, 
un sacerdote impegnato nel 
sociale. Poi di corsa al Pala
sport, accompagnato dalla 
musica della banda e dai con-
testatissimi dirigenti locali. 
Un'ora e più di discorso, nel 
quale ripete l'appello a «non 
fuggire» dalla De, ma a battersi 
per il rinnovamento. L'ultima 
battuta è per Occhetto: «Sono 
d'accordo quando dice che il 
governo deve essere separato 
dai partiti, che il presidente del 
consiglio deve nominare auto
nomamente i ministri ed esse
re scelto direttamente dal capo 
dello Stato. Immagino tuttavia 
che si debba trovare un mini
mo di coesione programmati
ca: non si può affrontare il te
ma della riforma elettorale co
me se ce ne fosse solo una 
buona, o parlare della politica 
economica come se quella fat
ta fin qui fosse tutta sbagliata». 
Ma la conclusione lascia aper
to uno spiraglio: «Le difficoltà 
vere riguardano la scelta di un 
programma utile, ma per il re
sto non è una sfida intollerabi
le». 

Hs.-..WkMJ «La vittoria del sì imporrà una scomposizione-ricomposizione elei partiti » 
«Punto a una convergenza dei Popolari con la De innovatrice di Martinazzoli, se si mette in pensione la vecchia classe dirigente» 

Gorrieri: «Lo Scudocrociato deve rompersi» 
«Non seguirò Segni ma penso alla costituente per un 
nuovo partito, con i Popolari per la riforma e la De 
innovatrice di Martinazzoli. L'altra parte deve anda
re in pensione», dice lo studioso di politiche sociali 
Gorrieri il quale vuole, in linea con l'iniziativa di Ro
sy Bindi, rompere lo Scudocrociato. Quanto all'e
sposto antipentiti lo considera inopportuno perché 
«cosi si chiede ai magistrati un giudizio storico». 

LETIZIA PAOLOZZI 

• 1 ROMA Una Democrazia 
cristiana condannata implaca
bilmente. Non solo dagli ultimi 
eventi o da un anno di Tan
gentopoli ma da una pratica . 
del potere che hanno finito per 
accelerarne il rigetto. II rifiuto. 
Si capisce che questa fase di > 
recessione mondiale abbia re
so ancora più insopportabile 
quell'amovibilità, • quell'arro
ganza. E d'improvviso, l'insie
me delle correnti che avevano 
trovato la loro arte di governo 
nel riassestarsi • al governo, 
quasi a rappresentare, per l'e
ternità, la fase suprema del 

centrismo, si scompaginano. 
Lo Scudocrociato cade a terra 
con grande fragore. 

Ermanno Gorrieri rappre
senta un osservatorio Intelli
gente della De. Comandante 
partigiano, cattolico di sini
stra e democristiano, ac
compagna la sua competen
za nelle politiche sodali a 
una sorta di affetto per 1 più 
deboli. Vicino a Martinazzo
li, vicino a Segni, Ieri con gli 
autoconvocati di Rosy Bindi. 
Che senso ha questa sua 
presenza ublqua, Gorrieri? 

lo ho detto a Martinazzoli che 
ero disposto a collaborare in 
materia di politiche sociali. In
fatti, lavoro nella Commissione 
presieduta da Lucia Fronza 
Crepax. Quanto a Segni, fui tra 
i pnmi firmatari delle proposte 
referendarie. Partecipo, all'in
terno di un gruppo, all'elabo
razione del programma dei 
•popolari per la riforma». 

Ma Segni ha lasciato la De. 
Lei vuole seguirlo? 

Io non esco dalla Democrazia 
cristiana perché sto tentando 
di dare una mano a quel pro
cesso di rinnovamento che Ro
si Bindi ha tratteggiato a Mo
dena l'altro giorno. 

Non le pare un difficile equi
librio? 

Considero ancora compatibile 
una collaborazione sui due 
fronti. 

L'iniziativa degli autoconvo
cati democristiani del cen
tro-nord sembra piuttosto 
l'apertura di un terzo fronte. 
Contro le lentezze, le com
plicità, gli etra libri sedi

mentati ma anche alla ricer
ca di forme nuove della poli
tica? 

Sicuramente, il sistema politi
co che uscirà dal referendum 
imporra modi diversi alla poli
tica, ma ora la mia attenzione 
è concentrata sul contenuto 
della iniziativa proposta da 
Bindi, Una iniziativa per dare 
accelerazione a un processo 
dall'itinerario e dallo sbocco 
certamente nuovi. 

Pensa a una costituente per 
rinnovare la De? 

No. Penso alla costituente per 
un nuovo partito. 

E chi ci vedrebbe: la De del 
Cava, dei Pomicino, degli 
Andreotti? 

Ci vedrei Segni e una parte del
la De, quella innovatrice di 
Martinazzoli che subentra al
l'andata in pensione di quella 
parte di classe dirigente demo
cristiana. 

Non è semplice tra una parte 
e l'altra, poiché è la De, nel 
suo insieme, ad aver gover

nato questo Paese per qi'asl 
clnquant'anni. 

La storia dell'Italia va esamina
ta nei suoi diversi periodi, lo 
sono critico su ciò che ha fatto 
la De dal "preambolo» in poi. 
quando si è trovata in condi
zioni tali da essere subordinata 
rispetto a Craxi. . 

In pensione 11 segretario del
la De dovrebbe mandarcene 
molti? 

Cosa che Martinazzoli non ha 
ancora fatto. Adesso cambia 
tutto. Va via la proporzionale; 
si delinea un sistema tenden
zialmente bipolare. Hanno fi
nito la loro funzione i vecchi 
partiti e ciò che nascerà, l'esi
stenza di due blocchi, uno pro
gressista, uno moderato, av
verrà per via della scomposi
zione-ricomposizione dei vec
chi partiti. 

Insomma, la costituente per 
uc nuovo partito vedrebbe 
insieme la De di Martinazzo
li e 1 «popolari per la rifor
ma»? 

L'ipotesi è quella di rompere la 

Democrazia cristiana. 
Perché è in crisi così radica
le? 

Il primo motore è stato quello 
dell'Ottantanove. Poi Tangen
topoli. Un altro elemento è il ri
sultato elettorale del 5 aprile, 
che evidenzia come un ceto 
dirigente abbia fatto il suo tem
po, tanto è vero che il progetto 
di Andreotti o Forlani al Quiri
nale e Craxi presidente del 
Consiglio fallisce. Quindi il 
successo della Lega, della Re
te. 

Dopo l'Ottantanove si dava
no per malate anche la sini
stra e le socialdemocrazie. 
Per ragioni differenti da 
quelle della De? 

La sinistra è in crisi perché de
ve capire cosa fare in ambito 
dell'economia di mercato. 

Ma che cosa rende ormai In
servibile la De? 

Nel sistema bipolare che si sta 
disegnando in Italia, non c'è 
più l'ipotesi di un partito di 
centro, in grado di rappresen

tare le sfumature di un eletto
rato composito. 

MI scusi, professor Gorrieri, 
ma non le sembra di mettere 
un po' Il carro davanti al 
buoi? 

lo mi immagino un traguardo 
con dei passaggi intermedi. La 
crisi di legittimazione viene, 
d'altronde, dall'elettorato stes
so. . . 

Come ha giudicato l'esposto 
antipentiti della De? 

Non opportuno. Sono convin
to che il giudizio storico su una 
classe dirigente non lo devono 
dare i magistrati (che devono 
invece indagare sulle respon
sabilità penali dei singoli). Al 
contrario, questo esposto dà 
l'impressione che si chieda ai 
magistrati un giudizio che per
bene agli storici. La De si è 
messa sul piano di quella parte 
della magistratura che forse 
vorrebbe fare un processo po
litico. 

I partiti stanno annegando. 
La politica è dipesa, in gran 

Rita Bartoli Costa 

«Caro senatore 
la sua difesa 
non ci convince» 

PAOLA SACCHI 

arai ROMA Nel solito impene
trabile volto da sfinge qualche 
muscolo stavolta si è mosso. 
Dalla bocca - una sempre più 
sottile fessura - è uscita persi
no la poco elegante parola 
«carogne». E strali velenosi so
no stati lanciati a destra e a 
manca, su Orlando soprattut
to. Mutano i tempi ed Andreot
ti ha dovuto adattare il suo mi
tico aplomb alle circostanze. 
Stiamo parlando dell'Andreot-
ti della «maratona televisiva» in 
cui ha iniziato, pnma ancora 
del vero processo (se si farà) 
la sua autodifesa. Un'autodife
sa in cui il senatore a vita un 
ruolo principe ha voluto affida
re non solo al mezzo televisivo 
(due interviste fino a notte fon
da nella stessa settimana, la 
prima condotta da Giuliano 
Ferrara, la seconda da Enzo 
Biagi e dai direttori dei princi
pali giornali italiani) ma an
che alla carta stampata, con i 
suoi «Blok notes» su «L'Euro
peo», con la moglie, la signora 
Livia, dall'eleganza inappunta
bile e un pò grigia, che ama 
definirsi «una borghese» e lo 
difende a spada tratta, nel cor
so di un'intervista, dalle colon
ne di «Panorana». 

Ma che impressioni sta su
scitando questo Andreotti che 
pur non abbandonando mai il 
suo stile «al cloroformio» per 
parlare delle vicende italiane, 
ha però dato la sensazione di 
essere stato costretto, comun
que, ad uscire un po' più allo 
scoperto? Ecco le opinioni di 
Rita Battoli Costa, vedova del 
procuratore di Palermo Gaeta
no Costa assasmato dalla ma
fia, di Maria Falcone, sorella di 
Giovanni Falcone, di Giuliano 
Ferrara che ha intervistato An
dreotti sere fa a «L'Istnittoria». 
Sia Rita Costa che Maria Falco
ne dicono che Andreotti do
vrebbe rinunciare all'immunità 
parlamentare. «Non servono 
spettacoli televisivi» - sottoli
nea Rita Costa. Giuliano Ferra
ra, invece, sottolinea il fatto 
che, comunque, il senatore a 
vita «ha incominciato a parla
re». 

Rita Bartoli Costa. A me 
non interessa se Andreotti è 
«angelo» o arcangelo. So solo 
che mi sento tradita nel peg
giore dei modi da questa clas
se dirigente. Sono la vedova di 
Gaetano Costa, procuratore 
della Repubblica a Palermo, 
assassinato dalla mafia perché 
aveva un alto senso dello Sta
to. E posso dire che in Sicilia è 
avvenuto quello che non è av
venuto in nessun'altra regione 
del mondo civile. Io non mi 
straccio le vesti a favore dei 
pentiti che preferisco definire 

collaborami della giustizia: 
dietro un pentimento ci deve 
essere una dimensione religio
sa. Dico però che i cosiddetti 
pentiti alfermano cose sulle 
quali si deve indagare. Le affer
mazioni di Andreotti che, 
usando a suo modo la deposi
zione del giudice Falcone, ten
tano di gettar discredito sulla 
Procura di Palermo in quanto 
•palazzo dei veleni»? Rispondo 
che, intanto, il procuratore Ca
selli a quei tempi non era a Pa
lermo, i tempi cambiano e con 
essi anche gli uomini. E, co
munque, non si può fare di tut
ta l'erba un fascio: ci sono giu
dici che hanno pacato con la 
vita il senso dello Stato e del 
dovere. Non mi pare che An
dreotti si stia difendendo bene, 
le dilese buone sono quelle 
chiare, quelle che convincono. 
Al posto suo avrei rinunciato 
all'immunità parlamentare e 
sarei andata nelle giuste sedi 
per rispondere in maniera 
chiara e convincente alle ac
cuse. 11 suo finora è stato solo 
uno spettacolo televisivo. 

Maria Falcone (nel corso 
di un dibattito sulla mafia a Pa
lermo e intervistata dal Tgl). 
«Mi dispiace che Andreotti non 
abbia fiducia nella magistratu
ra di Palermo. Al suo posto ri
nuncerei all'immunità parla
mentare». Invitata ad esprime
re un giudizio sulle dichiara
zioni di Vito Cinacimino, pub
blicate dal settimanale «L'E
spresso», secondo le quali 
mandante del delitto Dalla 
Chiesa sarebbe Giulio An
dreotti, Maria Falcone ha det
to: «lo Cincimino non lo stimo 
e, quindi, non mi interessa 
quellochedice». 

Giuliano Ferrara. Secon
do me. Andreotti ha incomin
ciato a parlare. Una volta Mon
tanelli, che è un esperto ael-
l'Andreotti umorista, dissimu
latore, disse che il problema 
della De era far tacere An
dreatta e far parlare Andreotti. 
E Andreotti. a mio avviso, ora 
ha iniziato a parlare, a venire 
in chiaro. E, infatti, adesso 
Montanelli non lo capisce 
più... Andreotti ha, ad esem
pio, incominciato a dire cose 
che da lui non ci si sarebbe 
mai aspettati. Ha detto, ad 
esempio, «ho 74 anni..,», rove
sciando l'idea della sua longe
vità politica. Vuol dire che na 
fiutato il pericolo. Che sensa
zione ho provato trovandome
lo di fronte l'altra sera? Ho avu
to la sensazione di avere a che 
fare con un uomo che sa bene 
la storia di questo paese e cer
ca di districarcisi dentro per
ché ne intuisce un finale peri
coloso e non solo per lui. 

Ermanno Gorrieri 

parte, dal partiti. Nella poli
tica ci metto le questioni 
economico-sociali. Chi ri
sponderà al disoccupato 
che si suicida dentro la sua 
fabbrica ormai deserta? 

La premessa è che si possano 
avere le condizioni per gover
nare. Ci vorranno i tempi ne
cessari perché l'occupazione è 

legata all'uscita dalla recessio
ne. Questo non basterà. Esisto
no fattori strutturali che deriva
no dalla mondializzazione 
dell'economia. Occorre una ri
distribuzione delle risorse. Al
l'inizio degli anni Settanta si di
ceva: lavorare meno per lavo
rare tutti. Ma non a parità di sa
lario. 


